Il Servizio Civile Volontario in Caritas

Martedi  10 gennaio è stato l’ultimo giorno di servizio in Caritas per i dieci ragazzi che un anno fa avevano scelto i progetti della Caritas, come ambito in cui svolgere il servizio civile volontario. Dal 2003 ( anno di inizio ) sono stati 62 ( 44 femmine e 18 maschi) i giovani che hanno fatto questa scelta nella Caritas diocesana. A questi si aggiungono 7 ragazzi che dal 2005 hanno aderito al Servizio Civile Regionale riservato agli stranieri.
Il servizio civile degli obiettori di coscienza, ieri, così come quello dei giovani volontari, oggi, costituisce un prezioso patrimonio, un luogo in cui, soprattutto grazie a Caritas Italiana, la Chiesa si è fatta prossima al mondo giovanile, indicandogli la strada del servizio e della pace.
Occorre tuttavia rilevare che, come progressiva è stata la crescita quantitativa del nuovo servizio civile nei primi anni, così è sempre più pesante la frenata imposta a tale crescita. Oggi, infatti, a dieci anni esatti dall’inizio di questa nuova esperienza, il dato incontestabile da cui partire è il progressivo inaridimento degli spazi offerti ai giovani per forme di educazione alla cittadinanza e al servizio. Tale inaridimento è stato causato principalmente da una progressiva “disattenzione” dello Stato nei confronti di questa esperienza e dalla consistente riduzione dei finanziamenti ad essa dedicati, anche a prescindere dalle ristrettezze di bilancio imposte dall’attuale crisi economica. Le prospettive per il 2011-2013, stanti le disponibilità finanziarie contenute nella “Legge di stabilità” approvata a fine 2010 (nella quale è stata stanziata la somma più bassa destinata al servizio civile in tutto il decennio), prefigurano un’ulteriore diminuzione del numero di volontari.
Per il 2011, non si sa né se né quando i dodici giovani selezionati potranno fare questa esperienza, a causa della mancanza di fondi. In un momento come quello attuale in cui l’emergenza educativa si accompagna alla mancanza di prospettive occupazionale per una grande parte di giovani, la spesa per un anno di servizio civile è da considerare un costo troppo oneroso, oppure è da pensare come un investimento per il futuro? Possibile che non si sia trovato il modo di fare nessun taglio alle famigerate spese della politica, per trovare la copertura finanziaria e dare a tanti giovani una opportunità formativa?
L’esperienza del servizio civile è stata ed è un’esperienza di educazione civica, una scuola di cittadinanza, nella quale i giovani si ritrovano a misurare le proprie aspirazioni, vite, atteggiamenti anche in relazione alle istituzioni. Attraverso l’esperienza del servizio civile abbiamo offerto ai giovani la possibilità di crescere nella consapevolezza dei valori della solidarietà e della responsabilità condivisa, che hanno un ruolo centrale nel Magistero sociale della Chiesa, ma anche della partecipazione democratica alle sorti del Paese. Diversi sono stati i giovani che finito l’anno di servizio civile hanno continuato il loro impegno come volontari in Caritas.

Papa Benedetto XVI nell’udienza ai giovani volontari del servizio civile nazionale del 28 marzo 2009, rivolgendosi direttamente a loro ebbe a dire: «Ciascuno, attraverso questa esperienza di volontariato, può rafforzare la propria sensibilità sociale, conoscere più da vicino i problemi della gente e farsi promotore attivo di una solidarietà concreta. È questo sicuramente il principale obiettivo del servizio civile nazionale, un obiettivo formativo: educare le giovani generazioni a coltivare un senso di attenzione responsabile nei confronti delle persone bisognose e del bene comune».È in questa prospettiva che, i Vescovi della Chiesa che vive in Italia, nel documento che traccia gli orientamenti pastorali per il decennio 2010-2020, Educare alla vita buona del Vangelo, hanno sottolineato che «vanno incentivate proposte educative e percorsi di volontariato adeguati all’età e alla condizione delle persone, mediante l’azione della Caritas e delle altre realtà ecclesiali che operano in questo ambito, anche a fianco dei missionari»  (n. 39).
